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Josef Sudëk e ÌƦÁÒÔÏ ÁÍÐÕÔÁÔÏ

ÁPur avendo perso il braccio destro 
nella prima guerra mondiale, il 
grande fotografo cecoslovacco 
Josef Sudëknon fu mai seriamente 
limitato, nella sua attività, da 
questa mutilazione. Fu lo stesso 
Sudëka stabilire il significato del 
suo lavoro, assegnando alla 
ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÁ ÉÌ ÃÏÍÐÉÔÏ ÄÉ Ȱcatturare 
le ombreȱȢ  Ȱ5ÎÁ ÖÏÌÔÁ ÃÁÔÔÕÒÁÔÁ 
ÌȭÏÍÂÒÁ ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏȟ ÉÌ ÒÅÓÔÏ ÖÅÒÒÛ 
ÄÁ ÓÏÌÏȱȟ ÁÍÁÖÁ ÒÉÐÅÔÅÒÅ Sudëk. 



%ȭ ÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÎÏÎ ÐÅÎÓÁÒÅ ÑÕÉȟ ÓÃÒÉÖÅ ÌÏ ÐÓÉÃÏÁÎÁÌÉÓÔÁ Serge
Tisseronȟ ȰÁÌÌÅ ÓÅÎÓÁÚÉÏÎÉ ÄÅÔÔÅ ÄÅÌÌȭarto fantasma. Queste 
ÓÅÎÓÁÚÉÏÎÉȟ ÃÈÅ ÁÐÐÁÉÏÎÏ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÕÎȭÁÍÐÕÔÁÚÉÏÎÅȟ ÓÏÎÏ ÃÏÍÅ 
ÌȭombraÄÅÌÌȭÁÒÔÏ ÁÍÐÕÔÁÔÏȢ %ÓÓÅ ÒÉÃÈÉÁÍÁÎÏ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁȟ 
ÓÅÎÚÁ ÐÏÔÅÒÌÁ ÍÁÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅȱȢ % ÌÏ ÐÓÉÃÏÁÎÁÌÉÓÔÁ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÓÉ 
ÉÎÔÅÒÒÏÇÁ ÓÕÌÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÌÅÇÇÅÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÏÐÅÒÁ ÄÉ Sudëkcome 
un modo per gestire il lutto impossibile del suo braccio destro. 



Foto riuscite 
e foto «sbagliate»

ÁTisseronritorna sul rapporto fra fotografia e disabilità, a proposito 
ÄÅÌÌÅ ÆÏÔÏ ȰÒÉÕÓÃÉÔÅȱ Å ÄÉ ÑÕÅÌÌÅ ÃÈÅȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÉÁÍÏ ȰÖÅÎÕÔÅ 
ÍÁÌÅȱȢ Ȱ5ÎÁ ÆÏÔÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ sbagliataɀe può essere 
persino distrutta ɀse mostra una caratteristica fisica che il 
fotografo, ed eventualmente il soggetto, preferiscono 
nascondere. Colpisce, ad esempio, il fatto che le fotografie dei 
figli che i genitori mostrano come venute benenon siano quelle 
che più loro assomigliano. Sono, spesso, quelle in cui i figli 
appaiono come i genitori vogliono vederli. Ciò è particolarmente 
evidente nel caso di bambini handicappati, che lo sembrano 
ÍÏÌÔÏ ÍÅÎÏ ÎÅÌÌÅ ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÅ ÄÉ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÒÅÁÌÔÛȱȢ 



Fra introiezioni e occultamento

ÁLa fotografia si presta dunque ad essere usata 
in due prospettive diametralmente opposte:

ĞÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÃÏÍÅ strumento 
di simbolizzazione, introiezione, superamento 
ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÒÁÍÍÁÔÉÃÁ Å ÄÅÌ ÌÕÔÔÏȟ 

Ğoppure come espediente efficace per mascherare, 
occultare, rimuovere ciò che ci ferisce o disturba. 



La fotografia come strumento di 
denuncia, integrazione e terapia

ÁVorrei approfondire qui, brevemente, queste due prospettive, 
mostrando in particolare come il linguaggio fotografico e la 
pratica ad esso associata possano giovare a chi, per ragioni 
diverse (portatore di handicap, parente, educatore o 
psicoterapeuta che sia) è quotidianamente confrontato con il 
problema della disabilità. Handicap e fotografia si coniugano in 
effetti in modi diversi, e spesso sorprendenti. Se, da un lato, la 
macchina fotografica si fa strumento di denuncia dei diritti 
violati (marginalizzazione, barriere architettoniche, ecc.) e 
mezzo di integrazione di chi ɀtroppo spesso ɀconsideriamo 
ȰÄÉÖÅÒÓÏȱȟ ÌÁ ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÁ - in quanto tecnica di comunicazione e 
ÆÏÒÍÁ ÄȭÁÒÔÅ -ÔÒÏÖÁ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÉÍÐÉÅÇÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ progetti 
terapeutici e riabilitativi .  



In Italia, qua e là..

ÁNel panorama delle esperienze che in Italia e 
ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÕÓÁÎÏ ÄÅÌ ÍÅÚÚÏ ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÃÏ ÃÏÎ 
finalità terapeutico-riabilitative, spiccano ad 
ÅÓÅÍÐÉÏ ÄÅÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ 
di giovani con disabilità mentale, difficoltà 
scolari, problemi di integrazione sociale.



Rendere visibile
ÌƦÈÁÎÄÉÃÁÐ

Altri progetti fotografici hanno come fine 
ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ȰÒÅÎÄÅÒÅ ÖÉÓÉÂÉÌÅȱȟ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅȟ  ÉÌ 

tema della disabilità, dove i problemi 
ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÈÁÎÄÉÃÁÐ ÆÉÓÉÃÏ Ï ÍÅÎÔÁÌÅ ÓÉ 
sommano troppo spesso ai problemi 

generati dal rifiuto e dalla conseguente 
emarginazione delle persone che ne 

soffrono. Numerosi artisti (ricordo qui ad 
esempio il fotografo italiano Paolo 

Ranzaniȟ ÌȭÉÎÇÌÅÓÅ 3ÔÅÐÈÅÎ #ÁÍÐÂÅÌÌȟ ÉÌ 
francese Christian Rocher) si sono 
impegnati, con mostre e progetti 

fotografici di ampio respiro, a 
documentare la realtà quotidiana 

ÄÅÌÌȭÈÁÎÄÉÃÁÐ, rompendo con le modalità 
più stereotipate di rappresentazione, 

prevalentemente di natura medico-
assistenzialeo pietistica. 



Esplorare il buio: Evgen Bavcar

Á !ÌÔÒÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÁÎÃÏÒÁ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÇÏ ÄÉ ÁÐÐÒÅÎÄÅÒÅ Á ÇÉÏÖÁÎÉ ÄÉÓÁÂÉÌÉ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ 
macchina fotografica. Ciò che più sorprende, è che molti di questi progetti (in 
Spagna, Francia, Italia, USA, Thailandia, per non citare che alcune esperienze in 
questo campo) sono rivolti a persone con forte handicap visivo, ipovedenti o 
del tutto cieche. Numerose sono le mostre e le pubblicazioni realizzate in varie 
parti del mondo, per presentare al vasto pubblico le immagini realizzate da 
fotografi ciechi, e alcuni di loro godono di fama internazionale, come ad 
esempio lo sloveno EvgenBavcar, divenuto cieco da entrambi gli occhi da 
bambino, a seguito di due successivi incidenti, e che ha esposto i suoi lavori in 
Francia, Germania, Italia, Brasile, Canada e altri paesi ancora.



Foto di EvgenBavcar



La vista e
altri sensi

Stupisce, certo, che una persona priva 
della vista possa realizzare delle 

fotografie, e in alcuni casi produrre delle 
ÖÅÒÅ Å ÐÒÏÐÒÉÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅȢ -Á ÎÏÎ ÓÉ ÄÉÃÅ 

forse che un arciere possa colpire un 
obiettivo anche da bendato, grazie alla 

disciplina zen? Una ragazzina cieca a cui 
fu chiesto come facesse a fotografare i 

suoi compagni di scuola, rispose un 
ÇÉÏÒÎÏȡ ȰChiedo semplicemente loro 

dove sono!ȱȢ ,ȭÕÄÉÔÏȟ ÉÌ ÔÁÔÔÏȟ ÌȭÏÌÆÁÔÔÏȟ ÉÌ 
calore del sole o di una lampada sulla 
pelle forniscono, a chi sa utilizzarli, le 

informazioni necessarie per una corretta 
esposizione e composizione della 

ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÁȢ $ÅÌ ÒÅÓÔÏȟ ÎÏÎ Ãȭî ÆÏÒÓÅ ÇÒÁÎÄÅ 
fotografo che non abbia sottolineato, nei 

suoi scritti, il ruolo fondamentale che 
tutti i sensi rivestono, nel momento in 

cui egli si accinge ad effettuare lo scatto. 



Il fotografo bendato

ÁVale la pena, a questo proposito, di ricordare 
gli esperimenti del fotografo italiano Settimio 
Benedusi: in due recenti manifestazioni 
fotografiche, Benedusiè andato a fotografare 
in mezzo alla gente, bendato, non fosse che 
per dimostrare che le nuove tecnologie 
permettono di fare delle belle foto 
abbastanza facilmente. Eppure, osserva a 
proposito di una di queste performarcesla 
fotografa Sara Lando, ciò che sorprende è che 
BenedusiÒÉÅÓÃÁȟ ÃÏÓý ÂÅÎÄÁÔÏȟ ȰÁ ÔÉÒÁÒ ÆÕÏÒÉ 
una foto non solo bella, ma sua. Illustrazione 
perfetta della differenza tra fare le cose a caso 
Å ÆÁÒÌÅ ÓÅÇÕÅÎÄÏ ÉÌ ÃÁÓÏȱȢ 



,ƦÁÔÔÏ ÄÅÌ ÆÏÔÏÇÒÁÆÁÒÅƙ 
funzioni psichiche

ÁNei progetti sopra ricordati, che 
intendono promuovere il massimo 
sviluppo possibile della persona con 
disabilità, sia in termini di 
acquisizione di abilità che di capacità 
affettive e relazionali, la macchina 
fotografica si rivela una potente 
chiave interpretativa della realtà, uno 
strumento prezioso di integrazione 
psichica, un efficace ausilio nei 
processi di verbalizzazione, 
comunicazione e condivisione delle 
proprie esperienze.



Glamour e 
disabilità

Uno dei temi troppo spesso rimossi, 
quando si parla di disabilità, è il tema 
della sessualità. Anche su questo 
fronte, il linguaggio fotografico aiuta a 
scoprire, denunciare, riflettere. Penso 
alla sensualità di tanti ritratti femminili 
realizzati dal fotografo francese 
Christian Rochera donne con forme 
diverse di handicap, o al modo in cui 
disabilità e sensualità si coniugano in 
ÕÎ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÁÍÅÒÉÃÁÎÏ Ron 
Parisiȟ ÃÈÅ ÕÓÁ ÄÅÌÌȭÅÒÏÔÉÓÍÏ ÐÅÒ 
celebrare il corpo umano in tutte le 
sue forme, respingendo la 
stigmatizzazione che colpisce troppo 
spesso le persone con handicap fisico, 
e le donne in particolare. 

Jill Parisi

Ronald Parisi



Genere: glamour
Punto di ripresa: carrozzella
Á Conosco, del resto, alcuni fotografi di glamour che, lungi dal 

considerare un limite insuperabile la carrozzella su cui sono costretti, 
coltivano con dedizione questo genere di fotografia. Ricordo, ad 
esempio, il fotografo romano Bruno Stocchi. Ando Gilardi, uno dei 
più creativi artisti italiani (fotografo sindacalista e fotoantropologo, 
ha collaborato con Ernesto De Martino, Diego Carpitellae Tullio 
Seppilliin varie ricerche sul campo, ed è autore di numerosi saggi 
sulla storia e la teoria della fotografia), vive oggi ɀa ottantacinque 
anni ɀsu una sedia a rotelle. In un delizioso saggio dal provocatorio 
titolo Meglio ladro che fotografo, Gilardiha scritto recentemente: 
ȰComunque il nudo femminile è il soggetto che preferisco e continuo 
a praticare con passione anche adesso che vivo in carrozzellaȱ 
[Gilardi: 35].



Volontariato, disabilità e fotografia

Á Il problema dei pregiudizi, degli stereotipi, delle discriminazionidi 
cui sono vittime le persone disabili (e le donne in particolar modo), è 
in effetti al centro delle attività di molte associazioni culturali e di 
volontariatoattive in vari paesi. 

Á Altre associazioni raggruppano fotografi con varie forme di handicap 
fisico, e operano al fine di incoraggiare ed aiutare le persone con 
disabilità che desiderano praticare la fotografia, offrendo loro corsi, 
supporto, informazioni su tecniche e attrezzature in grado di offrire 
soluzioni semplici a problemi che a prima vista possono sembrare 
insormontabili. 



La fotografia come forma di terapia

ÁSarebbe impossibile chiudere questa breve 
panoramica su fotografia e disabilità, senza ricordare 
che la fotografia, al pari di altre forme di espressione 
artistica già largamente utilizzate in contesti 
terapeutici, costituisce un valido strumento di 
conoscenza del sé. Il processo creativo messo in moto 
ÄÁÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÃÈÅ ÓÉ ÏÆÆÒÅ ÁÌÌÏ ÓÇÕÁÒÄÏ ɉÓÇÕÁÒÄÏ ÃÈÅ ÌÁ 
capta e le conferisce significato), trova così facilmente 
impiego in campo psicoterapico.



FOTOGRAFIA E $)3!"),)4!Ʀ

Å Esiste una complessa relazione fra 

immagine ed  autopercerzione, che 

fonda lôuso - sempre più frequente -

dellôautoritratto come strumento di 

autoterapia e  rafforzamento 

dellôimmagine di s®, nelle persone  

normodotate così come nelle 

persone con disabilità.

Å Si tratta di un terreno su cui stanno 

convergendo, oggi,  riflessioni 

teoriche, esperienze ed iniziative 

diverse. Ne sono  un esempio i 

numerosi testi pubblicati in questi 

ultimi anni  sullôuso psicoterapico della 

fotografia in Italia e allôestero, o  le 

recenti iniziative che coniugano 

fotografia e disabilità.



UNA RECENTEESPERIENZA

Å Il 30 maggio 2013, per dare un solo esempio, si  è tenuto a 

La Spezia un convegno intitolato  ñGiovani adulti e disabilit¨ò, 

prima iniziativa del  progetto di arteterapia ñIo ero cos³, io 

sono  così.. Come mi vedono gli altri? Percorso fra  ritratto e 

autoritratto, come ausilio della  strutturazione delS®ò.



Fotolinguaggio come forma di terapia

ÁFra le tecniche che fanno ricorso a immagini, va 
ricordata almeno quella del fotolinguaggio , che si basa 
su una selezione di fotografie, per avviare un percorso 
di apprendimento linguistico e di integrazione sociale. Il 
fotolinguaggio, mobilizzando l'immaginario del gruppo 
e promuovendo processi di simbolizzazione in ciascuno 
dei suoi membri, è stato impiegato con adolescenti 
immigrati o in difficoltà scolare, anziani, tossicomani, 
carcerati, ma anche con persone che soffrono di 
handicap fisico o psichico, rivelandosi un prezioso 
strumento nei percorsi riabilitativi.



Cristina Nuñez e il metodo della 
Self - portrait experience

Un altro  metodo di 
fototerapia oggi 
molto diffuso è 
quello elaborato da 
Cristina Nuñez, noto 
con il nome di Self-
PortraitExperience. 
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http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&ved=0CAQQjRw&url=http://www.freedomphotography.it/cristina-nunez-la-fotografia-come-terapia/&ei=99TzUuusG47Oswa804GICg&usg=AFQjCNGsSEvw0z8yJCSK6GnPRDsmHz82ag&sig2=_f1YxFUaCsO77LCpYaLBtg


Disabilità, fotografia e comunicazione visuale

Handicapped, di Alivia



Amore sempre, di Maria Teresa Mosna


